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Trama:  Ottobre 1944. Saul Ausländer è un ebreo ungherese deportato ad Auschwitz-Birkenau. Reclutato 
come sonderkommando, Saul è costretto ad assistere allo sterminio della sua gente che “accompagna” 
nell'ultimo viaggio. Isolati dal resto del campo i sonderkommando sono assoldati per rimuovere i corpi dalle 
camere a gas e poi cremarli. Testimoni dell'orrore e decisi a sopravvivervi, il gruppo si prepara alla rivolta prima 
che una nuova lista di sonderkommando venga stilata condannandoli a morte. Perduto ai suoi pensieri e ai 
compagni che lo circondano, Saul riconosce nel cadavere di un ragazzino suo figlio. La sua missione adesso è 
quella di dare una degna sepoltura al suo ragazzo. Alla ricerca della pace e di un rabbino che reciti il Kaddish, 
Saul farà la sua rivoluzione.. 
 
MyMovies > La domanda oggi è sempre la stessa, come fare a raccontare un avvenimento che per la sua 
dimensione e il suo peso di orrore sfida il linguaggio? Come rendere conto dell'universo concentrazionario senza 
sottostimarne l'orrore?  
László Nemes, regista ungherese al suo esordio, prova a rispondere prendendosi il rischio e la 
responsabilità formale e morale attraverso un film che sceglie il 4:3 come luogo di composizione e di 
“ricomposizione” di un corpo. Perché al centro di Son of Saul c'è il cadavere di un ragazzino che un padre 
vuole sottrarre alla voracità dei forni crematori, un corpo morto tra milioni di corpi morti che Nemes lascia 
sullo sfondo sfocato e infuocato dalla furia nazista. Le proporzioni del formato, che limitano lo sguardo e 
fugano la spettacolarità delle immagini, rimarcano il punto di vista del protagonista. Ma Saul è anche il 
bersaglio per il fucile delle SS e per la macchina da presa. Sulla giacca che indossa è verniciata una ics rossa 
che lo rende immediatamente distinguibile e vulnerabile dentro l'inferno della soluzione finale. A un passo 
dalla rivolta armata messa in atto dai sonderkommando ad Auschwitz nel 1944, la macchina da presa 
converge sullo sguardo di Saul che ha scelto un'altra forma di resistenza: preservare l'integrità e la sacralità 
del corpo di suo figlio. L'ossessione con cui Saul persegue quella volontà lo tiene ostinatamente in vita e 
colma istericamente il trauma di cui è stato complice obbligato e incolpevole. Alle cremazioni sommarie, 
indifferenti alla liturgia e al commiato, contrappone un gesto umano che lo conduce attraverso una Babele 
concentrazionaria in cui uomini e donne, ridotti a sofferenza e bisogno, sopravvivono e muoiono per un sì o 
per un no. In un clima di isteria e assuefazione collettiva, che il regista restituisce con la sfocatura, emerge 
Saul che perso a se stesso non ha ancora perso tutto.  
Dal fondo in cui giacciono uomini ridotti a 'pezzi' dalla fabbrica della morte, Nemes separa e mette a fuoco 
Saul, ricostruendo con lui e attraverso i suoi spostamenti all'interno del campo un luogo al di fuori di ogni 
senso di affinità umana. È l'assuefazione a regnare davanti alle porte delle camere a gas, un meccanismo 
naturale di protezione che non fa più caso all'orrore che resta fuori campo e delegato ai suoni, ai rumori, 
alle parole, agli ordini urlati, alla paura muta, alle preghiere, ai canti sacri. Lo spettatore guarda soltanto 
l'oggetto della ricerca del protagonista, ricerca che scandisce il ritmo visuale del film, reso instabile e 
organico dalla pellicola. Sono i frammenti raccolti dal suo sguardo che permettono la ricostruzione della 
visione e di un'idea fissa che guadagna al film e alla vita di Saul un senso umano, arcaico e sacro. Dentro un 
formato saturo del meglio e del peggio dell'essere umano, dentro un formato che riduce il movimento e 
isola una personale ricerca verso una vita che si vorrebbe ancora e disperatamente ingrandita, si svolge la 
sfida di László Nemes.  
Consapevole dell'impossibilità di dire qualcosa di definitivo sull'argomento, l'autore ha coscienza dei vuoti 
necessari e dei pieni superflui, s'impone dogmi etici ed estetici e prova a resistere dentro un quadro che 
qualche volta tracima, aprendo ai lati sui predatori, sulla visione piena di luoghi e azioni, sul realismo 
insopportabile. Negativo de La vita è bella, Son of Saul è un incubo a occhi aperti in cui un padre ha perso 
la battaglia con la vita ma vuole vincere quella con la morte, ricomponendola con l'assistenza di un 
rabbino. La follia nazista non può essere nascosta a quel figlio (probabilmente) mai avuto ma così 
necessario a riparare il senso di colpa indotto dai carnefici alle loro vittime. Un figlio che accende la sua 
unica intenzione e il suo ultimo sorriso. 


